
1997 dallo scomparso Carlo Berna-
sconi, per un regalo. A compenso di
tutti quei rischi e costi. Perché le per-
sone di Mister B. conoscono come
stanno le cose: sanno che, con le mie
deposizioni in Tribunale, io l’ho tenu-
to fuori dal mare di guai in cui l’avrei
buttato se avessi detto tutta la verità
a mia conoscenza. Ci sono riuscito fa-
cendo alcune "tricky corners"»
espressione che in italiano si potreb-
be tradurre con "gimkane". Quell’ap-
punto verrà consegnato dai fiscalisti
alla procura milanese.

I giudici della decima sezione pe-
nale, nelle conclusioni delle motiva-
zioni alla sentenza, fanno a pezzi an-
che la teoria secondo cui Carlo Berna-
sconi avrebbe fatto un “regalo” a Mil-

ls: «...Bernasconi non aveva alcun
proprio motivo per determinarsi ad
un regalo di tale entità. Più circostan-
ze concrete descritte nel presente
procedimento fanno di Bernasconi
persona che agiva in nome e per con-
to di Silvio Berlusconi». I giudici ri-
cordano anche come Mills nel 1996
abbia ricevuto direttamente da Sil-
vio Berlusconi almeno 45mila sterli-
ne, regolarmente dichiarate al fisco
inglese. Cifre definite «enormi» ed
«estranee alle parcelle professionali
che il legale riceveva da Berlusconi».

Un quadro chiaro, quasi cristalli-
no, che fa arrivare i giudici milanesi
all’unica conclusione possibile: «I fat-
ti così come contestati sono dunque
provati».❖

B
eati quelli che, pur non
avendo visto, crederan-
no». Lo dice Gesù all’apo-
stolo Tommaso, che ha
dovuto infilare la mano

nella piaga del costato per credere
nella resurrezione. Il processo Berlu-
sconi-Mills (noto a tutti, grazie a
un’informazione serva, solo come il
«processo Mills»: si diceva il corrotto,
ma non il corruttore) non ha nulla di
spirituale né di trascendente. È una
sporca storia di corruzione, il paradig-
ma del modus operandi di Silvio Ber-
lusconi, presidente del Consiglio del-
la Repubblica Italiana. Un grande cor-
ruttore che ha sempre comprato tut-
to e tutti, avendo sempre avuto la for-
tuna di incontrare gente comprabile.
Il suo gruppo comprava la Guardia di
Finanza perché chiudesse gli occhi
sui libri contabili taroccati. Compra-
va politici, da Craxi in giù, in cambio
di leggi à la carte. Comprava giudici,
da Vittorio Metta in giù, per vincere
cause civili perdute in partenza, co-
me quella che scippò la Mondadori a
De Benedetti per regalarla al Cavalie-
re. Pagava persino la mafia, per moti-
vi facilmente immaginabili. Per sape-
re tutto questo non era necessario at-
tendere la sentenza di ieri: bastavano
tutte le altre, emesse negli ultimi 15
anni nella beata indifferenza della
quasi totalità della stampa e della to-
talità della televisione, per non parla-
re della cosiddetta opposizione. Ora
il Tribunale di Milano ci informa che
il Cavaliere comprò con 600 mila dol-
lari anche un falso testimone, il suo
ex consulente inglese David Macken-
zie Mills (che gli aveva costruito un
sistema di 64 società offshore), per
garantirsi «l’impunità e i profitti» nei
processi GdF e All Iberian. Il tutto nel
1998-99, quando era già travestito
da politico, aveva già guidato un go-
verno e si accingeva a guidarne altri
due. Ma anche questo si sapeva da an-

ni. O meglio: lo sapeva chiunque vo-
lesse o potesse conoscere le carte
del processo. La sentenza doveva
semplicemente sanzionare una con-
dotta già assodata. Perché uno dei
due protagonisti, David Mills, ave-
va confessato tutto al suo commer-
cialista Bob Drennan, in una lettera
che pensava sarebbe rimasta top se-
cret: «La mia testimonianza (non
ho mentito ma ho superato curve
pericolose, per dirla in modo delica-
to) aveva tenuto Mr B. fuori da un
mare di guai nei quali l’avrei getta-
to se solo avessi detto tutto quello
che sapevo. Nel 1999 mi fu detto
che avrei ricevuto dei soldi. 600mi-
la dollari furono messi in un hedge
fund. A mia disposizione».

Purtroppoper lui (e per «Mr B.»),
Drennan lo denunciò al fisco ingle-
se, così la lettera finì sul tavolo dei
pm milanesi. Interrogato, Mills con-
fessò che era tutto vero, salvo poi
ritrattare con una tragicomica retro-
marcia. La sentenza di ieri confer-
ma un fatto notorio: il nostro pre-
mier è, per l’ennesima volta, un cor-
ruttore, per giunta impunito per leg-
ge. Ha comprato un testimone in

cambio di una falsa testimonianza.
Un reato commesso per occultarne
altri, a loro volta commessi per na-
sconderne altri ancora. Ora che è di
nuovo al governo, per garantirsi
l’impunità non ha più bisogno di
corrompere nessuno: gli basta viola-
re la Costituzione con leggi come la
Alfano, approvata e promulgata nel-
l’indifferenza di chi avrebbe dovuto
contrastarla e respingerla. La stessa
indifferenza, salvo rare eccezioni,
ieri ha accolto un verdetto che in
qualunque altro paese avrebbe por-
tato su due piedi all’impeachment.
Lo stesso silenzio di Mills. Che però,
almeno, si faceva pagare bene.❖

MARCO TRAVAGLIO
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Le leggi «à la carte»
e il libro paga
del Grande Corruttore
Nelle carte dei giudici certificata la realtà degli ultimi 15 anni:
dalla GdF «ammansita» sui libri contabili Mediaset passando
per il Lodo-Mondadori. E la cortina delle (sue) televisioni

L’analisi
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DI...

Franceschini
e Veronica

«Sì, inviterei a cenaVeronica Lario. Penso sia unadonnamolto intelligente e la con-
versazione sarebbe interessante. Basta però che non mi parli di suo marito». Lo dice il
segretariodel Pd,Dario Franceschini, inun'intervista sul numerodi “Chi” in edicola oggi. Il
segretarioDemocraticomostra anche le foto di quando era giovane.

Impunità

La presidente della CorteNicoletta Gandus, legge la sentenza per DavidMills
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